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TIME LINE DI PAESAGGI COSTIERI 
LETTURE STORICO-COMPARATIVE DI COSTE IN MOVIMENTO

DI CATERINA PALESTINI

2.1. Con�gurazione geo-morfologica e genesi storica

La situazione orogra�ca dell’Abruzzo de�nisce lo scenario naturale, l’am-
bientazione �sica in cui nel corso della storia si sono realizzati collega-
menti, istituiti presidî e punti di controllo, con funzioni commerciali e 
difensive, di scali, torri costiere e baluardi marittimi ubicati su brani della 
piatta distesa litoranea dell’Adriatico centrale. 

La zona collinare posta ortogonalmente alla costa, serrata tra gli impo-
nenti massicci appenninici, della Maiella, Gran Sasso, Monti della Laga, 
e l’Adriatico, si pro�la dalle montagne discendendo gradualmente verso 
il mare, insieme ai corsi d’acqua che ne scandiscono la successione lungo 
le spiagge. Tra il Tronto, che segnava il con�ne dell’Abruzzo Ultra e del 
Regno di Napoli con lo Stato Ponti�cio, e il Trigno, posto al margine 
dei territori Citra con la Capitanata, con�uiscono sedici corsi d’acqua a 
regime torrentizio. 

Il �ume Pescara, uno dei maggiori per portata e importanza, attraver-
sava un tempo l’omonima fortezza e segnava il limite interno tra le due 
province d’Abruzzo «Ultra e Citra» che si estendevano ai lati delle sue 
sponde. 

La parte settentrionale, ulteriore, contigua alla Marca d’Ancona presi-
diata dall’importante baluardo difensivo di Civitella del Tronto sfruttava, 
come di consueto, il termine naturale dell’omonimo corso d’acqua. Gli 
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 Caterina Palestini

scambi commerciali nel golfo Adriatico con la «Serenissima» e la «Marca di 
Ancona» avvenivano attraverso gli storici caricatoi posti alla foce del Tron-
to e del Saline e, dopo la sua fondazione nel , di Giulianova, dotata di 
arsenale realizzato in sostituzione del medioevale porto di S. Flaviano. In 
aggiunta c’erano gli scali di Atri, importante colonia romana e stato feu-
dale, che si serviva della foce del Vomano e del torrente Cerrano e i piccoli 
approdi alla foce del Piomba, del Saline, nei pressi di Montesilvano. 

Il corrispondente tragitto costiero caratterizzato, allora come oggi, da 
un’uniforme distesa di spiagge piatte e sabbiose non presenta baie o pro-
montori di rilievo che permettono ripari naturali e tanto meno la costru-
zione di porti capaci di ospitare imbarcazioni di discreto pescaggio.

I fiumi nel suddetto scenario paesaggistico hanno assunto un’impor-
tanza strategica, i loro estuari determinavano punti di controllo e ap-
prodo in cui confluivano commerci terrestri e marittimi. Non a caso, in 
corrispondenza delle foci dei principali corsi d’acqua, a partire dal Tronto 
nel Vibrata, Salinello, Tordino, Vomano, Piomba, Salino, sorgevano torri 
costiere e strutture di servizio alle attività di cabotaggio che dovevano 
affrontare non pochi problemi determinati da bassi fondali, erosioni e 
insabbiamenti provocati dalle violente mareggiate e dalle piene fluviali. 
Anche Pescara, l’antica Ostia Aterni, nonostante il suo ruolo di piazza-
forte, subiva difficoltà legate all’agibilità e alle problematiche del porto, 
infatti in alcuni periodi viene descritta come un luogo sicuro, in altri 
appare addirittura priva di porto. 

Nei primi anni del Cinquecento risulta essere una città mercantile in 
cui proliferavano scambi marittimi con il bacino adriatico e terrestri, favo-
riti anche dalla navigabilità del fiume. Nel secolo successivo viene, al con-
trario, indicata «senza porto», la sabbia non rimossa aveva difatti ostruito 
la foce impedendo la navigazione fluviale e allontanando la linea di costa 
come riferivano le relazioni degli ingegneri militari «[…] Pescara non ha 
porto, è troppo distante dalla spiaggia per impedire sbarchi e si protegge 
perciò con un argine di sabbia formatosi in seguito alle burrasche e non 
rimosso, tale accorgimento è utile, ma impedisce la navigazione fluviale 
per cui la città è senza porto, per più di circa vent’anni il mare si è tanto 
allontanato da consentire al nemico di approdare e fortificarsi»().

() Si veda la relazione dell’ingegnere Carlo Antonio Biancon, Sulle piazze di Pe-
scara, Otranto e Gaeta,  luglio . 
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Resoconti che riletti appaiono di grande attualità, considerando che 
il porto canale di Pescara oggi può consentire il solo ingresso a imbarca-
zioni di piccolo pescaggio e gli stessi pescherecci locali hanno, in alcuni 
periodi, difficoltà di manovre per mancati servizi di dragaggio. 

Analoghe situazioni si presentavano sul litorale della provincia ci-
teriore, solcata da sette principali torrenti, a cui corrispondevano al-
trettante strutture costiere di avvistamento localizzate nei pressi dei 
corrispettivi sbocchi sull’Adriatico: nell’Alento, Foro, Moro, Feltrino, 
Sangro, Osento e Sinello fino al fiume Trigno. Quest’ultimo fungeva 
da frontiera idrografica con il Contado del Molise e proseguendo verso 
meridione, poco dopo Termoli, il fiume Biferno delineava a sua volta il 
confine con la Capitanata.

Numerose testimonianze ci aiutano a comprendere la situazione am-
bientale dell’Abruzzo marittimo e il ruolo giocato dai numerosi torren-
ziali corsi d’acqua, tra queste appaiono significative le relazioni prodotte 
nelle descrizioni effettuate per documentare e migliorare le risorse co-
stiere, come quella di Gussone e Tenore: «[…] In questa vasta contrada 
il suolo spinto essendo verso il mare più frequenti sono gli esempi delle 
frane […]. Spaventevoli vestigia ne restano tuttora… L’Alento, il Foro, 
l’Ariello, il Moro, la Venna, il Dentola, il Foldrino ed altro lungo treno 
di torrenti e rigagnoli, nel ristretto spazio di circa ventisei miglia, tra il 
Pescara e il Sangro, per tutte le direzioni solcano e intersecano quell’ar-
gilloso suolo generandovi ad ogni passo stagni, fosse e pozzanghere, che 
oltremodo stentati e disagevoli rendono i traffici […]» (Gussone – Te-
nore, , p. ).

Le narrazioni che si susseguono nelle diverse epoche ci permettono di 
discernere le condizioni, geografiche, storiche ed economiche del passa-
to e al contempo di rilevare, documentare e chiarire la situazione attuale. 

Le ataviche patologie della fascia costiera si sono ulteriormente ag-
gravate in seguito all’intensiva espansione edilizia che non ha tenuto 
conto delle naturali modificazioni della linea di costa, costruendo a ri-
dosso del litorale e in alcuni casi sulla stessa battigia.  

Gli interventi di irreggimentazione dei bacini fluviali con la cemen-
tificazione degli argini, come noto, hanno generato fenomeni di stra-
ripamento che risentono dei mutamenti climatici con periodi di secca 
alternati a violente e spesso non controllabili inondazioni. 



In tal senso, risulta particolarmente esaustiva la lettura attraverso le 
fonti storiche che spesso risultano essere più dettagliate di quelle attuali. 
Appare interessante a questo proposito la descrizione orografica propo-
sta dal Galanti: «[…] La parte marittima dell’Abruzzo è composta di 
due estesissimi tratti di colline, che cominciano a’ piedi dell’Appennino 
e terminano al mare. Le più alte sono vicino a’ monti, che degradano 
alle volte in un piano insensibile fino al mare […]. Sono composte 
queste colline di creta, di argilla, di ciottoli, […] sì fatti materiali le ren-
dono soggette a continue rasure […]. Da queste colline ritraggono in 
maggior parte i fiumi ed i torrenti quei materiali che depositano sul lido 
e che respingono sempre più il mare. Tali moderne aggestioni hanno a 
memoria di uomini ampliato il litorale dell’Abruzzo, formandovi una 
lunga striscia di pianura più o meno larga, secondo che i fiumi sono più 
o meno frequenti, più o meno grossi, più o meno rapidi. Le torri fatte 
costruire sul lido da tre secoli addietro, oggi ne sono molto lontane. 
Si vuol qui notare, ch’essendo la spiaggia dell’Abruzzo bassa, arenosa e 
soggetta a tanto interrimento, viene privata del beneficio grandissimo 
de’ porti […]» (Galanti , p. ). 

La puntuale descrizione inquadra le secolari problematiche che an-
cora oggi, insieme alle erosioni, inflettono la linea di costa, fornisce 
inoltre una plausibile spiegazione alla notevole distanza che in alcuni 
casi intercorre tra la posizione delle antiche torri costiere e il litorale 
o, nel caso di Pescara, dei «trabocchi» le macchine da pesca che oggi 
risultano insabbiate. 

Proseguendo nel versante meridionale il tragitto costiero dopo Fran-
cavilla assume una maggiore articolazione per la presenza di promon-
tori e punte come quelle del Cavalluccio e della Penna. Ortona era 
l’unico centro dotato di porto e arsenale, seguiva poi San Vito posto 
alla foce del Feltrino un tempo porto della vitale fiera di Lanciano. Da 
questo centro si generava una fiorente attività mercantile e marinara 
che si estendeva su un ampio tratto di costa, da Ortona fino a Vasto, 
purtroppo spesso limitata a precarie operazioni di carico e scarico di 
merci sulle spiagge. Infatti, tutta la fascia costiera abruzzese e molisana 
era malauguratamente priva di opportune attrezzature portuali capaci 
di ospitare navi mercantili; piccole paranze assolvevano comunque alle 
funzioni di trasporto delle derrate, fino alle invasioni dei pirati turchi 
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che portarono al progressivo peggioramento delle condizioni costiere 
del Regno (Pessolano ).

Per visualizzare l’aspetto originario dell’ambiente costiero e con-
frontarlo con quello attuale risulta interessante partire dalla puntuale 
ricognizione iconografica effettuata alla fine del Cinquecento da Carlo 
Gambacorta, marchese di Celenza() (Fig. .).

Il manoscritto di Gambacorta riporta un censimento delle strutture 
costiere, quindici in Abruzzo, che descrivono l’immagine dei luoghi cui 
si aggiunge un commento critico sullo stato di conservazione e osserva-
zioni connesse ai problemi di avvistamento, manutenzione e munizioni 
per ognuna di esse. 

Ogni foglio strutturato come una scheda analitica contiene una ve-
duta prospettica dei luoghi vista dal mare, una sezione parallela alla 
costa e la relativa pianta, insieme ai già citati commenti. 

Il documento di indubbio interesse fornisce una panoramica della 
costa adriatica, delle distese sabbiose prive di strade e di ponti, delle foci 
spesso insabbiate e solo in alcuni casi la presenza di barche, come nel 
caso di San Vito che attestano la presenza di un’attività marinara. 

Le rappresentazioni pur nella loro sinteticità e con qualche inesattez-
za costituiscono un corpus grafico di grande interesse perché fotografa-
no il contesto ambientale dell’epoca.

La veridicità illustrativa del Gambacorta, che fornisce le immagini 
in una sequenza filmica, è comprovata dai racconti di viaggiatori che 
percorrevano i tragitti costieri; tra questi appaiono indicativi quelli del 
padre agostiniano Angelo Rocca (Muratore – Munafò, )  che rac-
coglie un cospicuo dossier iconografico sui centri del Meridione e il do-
menicano Serafino Razzi ()  che nei suoi andirivieni per l’Abruzzo, 
fornisce la descrizione dei luoghi  e i disagi subiti per la mancanza di 
ponti e comunicazioni che lo costringevano a compiere lunghi e faticosi 
giri per raggiungere alcune località. 

Il tragitto litoraneo ben strutturato nel sistema di viabilità prima-
ria consolare, di dimensione sovraregionale, nei secoli successivi come 

() Il manoscritto di Carlo Gambacorta è conservato presso la Biblioteca nazio-
nale di Parigi. È costituito da  fogli numerati. Dal foglio  al  sono descritte le 
torri d’Abruzzo. Al foglio  sono aggiunti altri due dedicati alla fortezza di Pescara. 
Ms. Italiani , cfr. (Scerni, ).
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Figura 2.1. Riconfigurazione dello scenario costiero abruzzese nel XVI sec. con po-
sizionamento delle torri di avvistamento. Elaborazione grafica di Caterina Palestini e 
Alessandro Basso, . 

comprovato dalle testimonianze storiche diviene precario e disagevole. 
Il percorso litoraneo dal quale si staccavano impervi collegamenti con i 
centri collinari era accessibile solo in alcuni periodi dell’anno, quando i 
torrenti da superare non erano in piena e non imperversava la malaria. 
La situazione di isolamento rimarrà inalterata fino alla metà dell’Otto-
cento, quando si inizieranno a realizzare numerosi progetti e iniziative 
per la costruzione di strade e ponti. 
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2.2. Mutazioni litoranee

Le premesse geomorfologiche e storiche indirizzano alle trasformazioni 
antropiche nel primo Novecento, la progressiva plusvalenza della fascia 
costiera è determinata dall’emergente gusto per la balneazione che ha 
favorito la bonifica delle spiagge, sostenendo l’avanzamento delle cit-
tà verso il mare e il relativo potenziamento infrastrutturale (Palestini, 
).

Il successo insediativo delle aree a ridosso delle spiagge innesca il 
processo di trasformazione delle rive, prima insalubri e mal collegate, 
generando una vera e propria metamorfosi dei paesaggi costieri che si 
riempiono di viali lambenti gli arenili su cui prospettano ameni villini 
(Palestini, ). Dimore marine caratterizzate dalla tipica altana, ini-
zialmente pensate come seconde residenze popolate solo nel periodo 
estivo, in cui soggiornavano le famiglie borghesi dell’entroterra. 

Molti agglomerati urbani hanno così avviato l’espansione edilizia 
nella direzione litoranea, parallelamente alla linea di costa, tra questi 
Giulianova e Pineto nel territorio teramano; Ortona e Vasto in am-
bito chietino; Pescara (Avarello, ) e Castellamare sulle sponde 
dell’omonimo fiume, in seguito riunite in un’unica città (Alici, ). 
Quest’ultima, in particolare, ha incrementato la sua naturale vocazione 
balneare attraverso la costruzione di stabilimenti idroterapici, di padi-
glioni marini, di strutture destinate ad accogliere le attività connesse 
con la villeggiatura qualificandosi, anche grazie al raggiungimento della 
linea ferroviaria, come una frequentata stazione balneare da cui si è 
poi originato il processo di crescita della città moderna (Pozzi, ) 
che ha trovato i suoi spazi evolutivi nella libera e pianeggiante distesa 
marittima. 

Le cartoline mostrano i nuovi scenari, ritraggono il litorale agli inizi 
del Novecento con le tipiche cabine sull’acqua con le spiagge coloniz-
zate dai primi bagnanti, in spazi ancora rarefatti in cui si intravedono le 
puntiformi architetture che definiscono l’avvio del lungo edificato sul 
mare (Fig. .). 

Il lungomare degli anni trenta mostra un incremento delle trasfor-
mazioni, appare popolato di villeggianti e da un numero sempre mag-
giore di edifici prospicienti la riviera (Fig. .).
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Nell’arco di un ventennio, questi paesaggi si sono poi modificati in 
un crescendo vertiginoso che li ha indotti all’edificazione intensiva del 
dopoguerra, tanto da apparire irriconoscibili, lasciando la loro rarefatta 
immagine solo ai ricordi e alle sbiadite foto d’epoca. Le aree costiere 
occupate con logiche speculative, hanno in questo modo alterato l’equi-
librio dei rapporti precedentemente instaurati tra la città e la sua riva. Il 
frenetico sviluppo degli anni sessanta ha inglobato i villini superstiti nel 
denso tessuto edilizio, stravolgendo gli spazi verdi assorbiti dal cemen-
to, dai ravvicinati cortili in cui si incastrano gli imponenti volumi dei 
condomini intensivi (Fig. .). 

Un lungo e continuo edificato fronteggia con poche interruzioni la 
lineare arteria adriatica che oggi, in antitesi al passato, è una traffica-
ta via di comunicazione che unisce i centri costieri delle tre province 
abruzzesi affacciate sul mare. Le città e i sobborghi distribuiti sulla rivie-
ra sono collegati da una enorme periferia che si è sviluppata, in maniera 
più o meno spontanea e interstiziale, sull’asse litoraneo generando per 
addizioni successive un fenomeno di mobilità diffusa, da molti parago-
nato a quello delle metropoli californiane (Figg. .-.) 

Figura 2.2. Pescara, foto aerea del litorale, .

 Caterina Palestini



Figura 2.3. Pescara, una cartolina con veduta aerea del lungomare, .
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Figura 2.4. Pescara, foto aerea Piazza Primo Maggio e asse centrale della città, . 

Figura 2.5. Pescara, foto aerea del lungomare dal Porto verso nord, .
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Figura 2.6. Pescara, vista di Piazza Primo Maggio e lungomare nord, .

Figura 2.7. Montesilvano, foce del Saline, privatizzazione demaniale grandi alberghi, .
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Altri abusi e anomalie sono da riferirsi alla privatizzazione dema-
niale, come è accaduto nella zona dei grandi alberghi a Montesilvano 
o nella riviera di Francavilla dove l’arenile è stato, da un lato lottizzato 
con sovradimensionati hotel, e dall’altro con moderne villette costru-
ite direttamente sulla battigia (Fig. .).

Nella parte meridionale, nei brevi tratti in cui il litorale presenta 
un rilievo maggiore tra i promontori di punta Ferruccio nei pressi di 
Ortona, San Vito e punta Penna a Vasto, alle baie ghiaiose si alterna-
no invece le aree collinari che, distanziate dalla costa, hanno mante-
nuto i caratteri dell’edilizia rurale (Fig. .). 

Il prospetto litoraneo manifesta discontinuità paesaggistiche, in-
termittenze ambientali in cui coesistono differenti situazioni morfo-
logiche e tipologiche, la sua evoluzione non pianificata esprime nei 
differenti tratti costieri situazioni urbanistiche, più o meno sponta-
nee, in cui l’edificato si addensa e si dirada in base alle condizioni 
orografiche, infrastrutturali, urbane o rurali che incontra sul tragitto 
litoraneo. In molti segmenti la linea ferroviaria è arrivata invasiva-
mente a lambire la costa, interrompendo la continuità del percorso 
litoraneo e dell’abitato, in questi casi staccato dalla spiaggia (Fig. .). 

Il contesto litoraneo non propone città con identità storiche, le po-
che tracce del passato sono state occultate dalle stratificazioni urbane, 
la stessa Pescara ha demolito l’imponente perimetro della piazzaforte 
collocata a cavallo del fiume, al contrario ciò che si percepisce è uno 
scenario anonimo in cui prevale un continuum di periferie che inclu-
dono zone di campagna e addensamenti cittadini.

In questo ambiente Pescara (Bianchetti, ) assume una posizione 
prioritaria e baricentrica, essa si saldano i limitrofi comuni di Franca-
villa a sud; Montesilvano, Silvi e Pineto a nord; il fenomeno si ripete 
poi intervallandosi per segmenti litoranei che si interrompono nei trat-
ti dove la costa, più rilevata, spezza la continuità del tragitto stradale, 
per chiudersi nei due estremi della regione con la provincia teramana 
(Giulianova, Tortoreto) e il litorale chietino con la città di Vasto (Figg. 
. – .). 
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Figura 2.8. Fossacesia, foto aerea del litorale chietino con tracciato ferroviario che 
lambisce la costa, .

Figura 2.9. Fossacesia, foto aerea del promontorio della costa dei trabocchi, .

Time line di paesaggi costieri 



Figura 2.10. Pescara, foto aerea del Porto canale e ponte del mare, .

Figura 2.11. Francavilla al mare, foto aerea del litorale, .

 Caterina Palestini



Figura 2.12. Francavilla al mare, foto aerea dell’asse centrale, .

Figura 2.13. Litorale teramano, foto aerea. Infrastrutture e tracciato ferroviario 
lambiscono la costa, .
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Figura 2.14. Silvi Marina, foto aerea del litorale, .

Figura 2.15. Ortona, foto aerea del porto e della città, .
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Figura 2.16. Vasto, vista del litorale, .

2.3. Conclusioni

Dalle indagini condotte derivano dei confronti visivi tra la fisionomia 
contemporanea del fronte costiero, le immagini d’epoca e l’iconografia 
storica, paragonate tra loro al fine di evidenziare le peculiarità assunte 
dai diversi segmenti litoranei (Fig. .). 

I luoghi esaminati appaiono molto diversi da quelli originari, sono 
notevolmente cambiati, le comparazioni con la realtà attuale eviden-
ziano le metamorfosi, i paesaggi sono stati trasfigurati dall’edificazione 
selvaggia che ha occupato ampi tratti di quelle deserte spiagge, contor-
nate da pinete e vegetazione spontanea come illustrate dal marchese di 
Celenza. Rintracciare i segni della storia, nello specifico della posizione 
delle torri costiere (Faglia, ) superstiti, sei delle quindici iniziali, 
diventa una testimonianza tangibile dei radicali cambiamenti antropici 
e naturali, degli stravolgimenti costieri. 

Le tracce custodite nel dna dei luoghi aiutano a capire cosa è accadu-
to, tranne alcuni casi fortuiti come la torre di Cerrano utilizzata come 
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centro di biologia marina e quella di Punta Penna che nonostante i 
discutibili restauri conservano, almeno in parte, il fascino del luogo de-
terminato anche dalla loro posizione a ridosso del mare, mentre le altre 
strutture sono ormai immerse nel caos cittadino, appaiono completa-
mente decontestualizzate, si sono trasformate in insoliti reperti, distanti 
dalla costa e dalle primarie funzioni di avvistamento di cui resta solo la 
memoria storica (Palestini – Basso, ).

La ricerca attraverso le immagini ha messo in relazione le diverse re-
altà epocali per percepirne gli scenari, individuare le valenze, le conno-
tazioni materiali e immateriali dei luoghi traendo da essi gli spunti per 
la riqualificazione culturale e ambientale da porre in atto per non con-
tinuare ad infierire su un patrimonio naturalistico di qualità. Si dovreb-
bero predisporre appropriati piani spiaggia in grado di regolamentare 
ciò che riguarda il patrimonio costiero, anche in merito alla costruzione 
o riadattamento degli stabilimenti balneari per cui non ci sono regole su 
forme e materiali e con i loro volumi e accessori tendono ad occultare 
il panorama marino.

Per concludere queste brevi note che per grandi linee hanno de-
scritto metamorfosi e connotazioni dei paesaggi costieri abruzzesi, la 
comprensione visiva è lasciata alle immagini(), agli studi percettivi e 
alle elaborazioni grafiche che hanno consentito di rappresentare visioni 
identificative di particolari stadi della configurazione, permettendo di 
arrivare ad una lettura critica dell’aspetto contemporaneo. 

La salvaguardia dei paesaggi litoranei, per loro natura in continuo 
movimento, richiede un’attenta anamnesi che non può prescindere dal-
la conoscenza oggettiva dei luoghi, da rilevamenti ambientali che at-
traverso adeguate strumentazioni consenta un periodico monitoraggio 
delle naturali o patologiche inflessioni della linea di costa, da elaborare 
con dati effettivi. Un’analisi idonea ad analizzare lo stato di fatto, le 
trasformazioni antropiche e climatiche, eseguita al fine di predisporre 
progetti capaci di tutelare la salute delle coste per rilanciare in modo 
consapevole le loro potenzialità.

() Le immagini a corredo del testo sono dell’autore, nello specifico le foto aeree 
derivano da voli e riprese da drone effettuate nell’ambito di precedenti ricerche con-
dotte sulla fascia costiera abruzzese.  
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